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interminabile Odissea di Levi, che tanto ricorda, sebbene in altri toni e contesti, l’errare 
mitologico del re di Itaca. 

Tuttavia, nell’analizzare La strada di Levi non bisogna dimenticare che in origine 
Levi aveva indicato, nel contratto del 4 dicembre 1962 con la casa editrice Einaudi, Vento 
alto come titolo del libro, che sarà poi intitolato La Tregua. Infatti, il vento ricorre nel 
libro come una presenza continua, ma non è tanto questo che giustifica l’ipotesi di titolo, 
quanto la relazione tra il vento alto e il Caos primigenio, tema centrale in tutta la poetica 
di Levi. Il vento alto è una sorta di spirito rigeneratore, come la pioggia manzoniana che 
segna la fine della peste, rappresentando quindi l’immagine della ri-creazione del mondo. 
L’immagine del caos si spoglia degli aspetti inquietanti e minacciosi e si presenta in 
coincidenza con situazioni di apertura e ricominciamento.  

Quindi l’adozione di Vento alto avrebbe senza dubbio suggerito una differente 
chiave di lettura e avrebbe senza dubbio fatto riflettere sul senso di provvisorietà 
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Per questo le immagini de La strada di Levi annodano una continua dialettica tra passato 
e presente.  

Il film viene quindi concepito e realizzato in un momento nel quale, secondo alcuni 
interpreti, in diversi luoghi del mondo, a partire dalla distruzione delle Torri Gemelle, ci 
sono condizioni simili a quelle che resero possibile la Shoah, perché vengono commessi 
crimini di natura simile contro l’umanità.  

Ciò fa riflettere nuovamente sulla declinazione che Levi ha dato alla parola tregua, 
la quale rimane calzante anche in questa occasione: a differenza della pace, la tregua è 
solo una sospensione delle ostilità, uno stato di eccezione prodotto in un tempo nel quale, 
come insegna a Levi il «Greco», Mordo Nahum: «guerra è sempre».3  

Il viaggio di Levi, ne La Tregua si sviluppa secondo una temporalità lineare, le date 
si susseguono con una certa regolarità, sebbene si tratti di un racconto di estrema libertà 
divagatoria, lo si vede bene negli episodi più festosi e allegri del libro, dedicati ad 
esperienze di divertimento come la proiezione cinematografica e lo spettacolo teatrale. E 
in effetti proprio il divagare, il divertire dell’esperienza e del pensiero – dal trauma del 
Lager – è, più che il tema, la sostanza stessa de La Tregua.  

Analogamente La strada di Levi, nei novanta minuti di durata del film, nel corso dei 
quali viene attraversata quasi tutta l’Europa, mostra una pronunciata autonomia 
argomentativa dei nove “capitoli” nei quali si articola. Nove episodi si susseguono su 
singole questioni culturali e politiche d’attualità riguardanti i paesi dell’Europa Orientale 
e Centrale a suo tempo attraversati dal convoglio di Levi.  

Come abbiamo detto, l’aspetto originale del film è quello di raccogliere nove 
documentari a tema. Nell’autonomia di ciascun episodio si svolge una riflessione 
complessiva, anche perché alcune di queste parti del film sono, per così dire, sincroniche, 
descrivono cioè una situazione legata al presente del momento in cui sono state realizzate, 
altre invece sviluppano il tema raccontando una storia nel suo svolgersi nel tempo. 
Tuttavia, una sceneggiatura dettagliata non è stata mai fatta, anche perché durante il 
viaggio emergevano sempre nuovi aspetti da mettere in evidenza, da un’idea ne maturava 
un’altra, tante stanze che si aprivano una dopo l’altra.  

Nel film, ancora più che nel libro, si ritrova molto l’immagine dell’Europa Centrale 
come costellazione di piccole patrie, piccole identità che si confrontano in un pullulare di 
storie che si intersecano, si accavallano, si contrastano. Ma, proprio come nella Tregua, 
alla fine della visione della Strada di Levi si capisce come, attraverso questi nove 
ragionamenti per immagini, si sia snodato un preciso filo conduttore, che riguarda il 
palinsesto emotivo della “tregua” vissuta da questi paesi, la fine della quale coincide con 
la fine di un’idea di società, di una prospettiva utopica e, in molti casi, dell’idea stessa di 
futuro. 

Questo è un film sulla memoria dell’Europa, in cui si incontrano tutte le possibili 
rovine: quelle del nazismo e quelle del comunismo, le rovine di un sistema industriale, 
del capitalismo di stato, la rovina della scienza e della tecnologia. Inoltre, ogni paese 
attraversato e raccontato nel film costituisce volta per volta un anello della catena di 
narrazioni ed è accompagnato da una tematica, da un’idea strettamente legata alla sua 
natura. Ad esempio quando si parla della Polonia sembra inevitabile collegare questo 
paese al tema del lavoro, così come l’Ucraina è legata al tema della peste, la Moldavia a 

                                                             
3 Primo Levi, op. cit., p.41. 
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quello dell’emigrazione, la Bielorussia è “un mondo a parte”, Auschwitz non può non 
essere legata alla memoria. 

Nel libro di Levi alla Bielorussia sono dedicate quasi cento pagine, in cui si sente 
tutta la forza dei russi che torna anche nel film: un’immagine di forza senza aggressività, 
senza violenza. Nel libro è questa la vera tregua, il momento della stasi, quando Levi 
stesso ripete che in Bielorussia si era sentito in vacanza, sostenendo che due mesi di natura 
in Bielorussia controbilanciano un anno ad Auschwitz. Effettivamente lì si ritrova 
l’armonia col mondo guardando il cielo senza saper definire una sensazione esatta, ma si 
capisce che tutto è in armonia e tutto ciò fa ritornare in mente tutti i miti della Grande 
Madre Russia, molto prima e molto al di là del comunismo. 

Nel film questo passaggio è raccontato dalle stesse parole di Levi che come voce 
narrante dice:  

 
Il 15 settembre 1945 lasciammo Staryje Doroghi. Quando la partenza fu 
certa, ci accorgemmo con nostra stessa meraviglia, che quella terra 
sterminata, quei campi e quei boschi, quegli orizzonti intatti e 
primordiali, quella gente vigorosa e amante della vita, ci stavano nel 
cuore, erano penetrati in noi, e vi sarebbero rimasti a lungo, immagini 
gloriose e vive di una stagione unica della nostra esistenza. 

 
Il viaggio continua, si arriva in Ucraina. Spieghiamo ora perché nel film all’Ucraina 

è legato il tema della peste. Qui, il tragitto di Ferrario e Belpoliti conduce direttamente a 
Chernobyl, ed è questo il nucleo “radioattivo” del film, anche se in realtà ne La tregua, 
Levi non parla di Chernobyl, ma si trova a passare in quella zona, ad una quarantina di 
chilometri di distanza.  



6 
 

d’Europa, e non si possono quantificare ad esempio i morti per tumore. Quello che lì 
colpisce è l’abbandono, l’assenza dell’elemento umano, così come lo svanire del sogno 
comunista che aveva fatto di questa città una città nuova, pulsante di vita, ma che poi in 
48 ore è rimasta congelata, e così vent’anni dopo la si ritrova ferma, cristallizzata.  

Durante il viaggio, proprio qui Belpolti e Ferrario incontrano Vladimir, il padre di 
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